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Uefta mia Differì 
tazione^ diftefa a folo fine* 

di recitarla , comecché fopra 



un 
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un ferio Criftiano argomen- 
to , per onetta efercitazione 
nella pallata Quarefima in 
una delle noftre Accademie, 
alla quale godo l'onore d'efle- 
re aferitto , non avrei faputo 
per li conforti di amica perfo- 
na darla fuori i come adeffo 
io fo , dividendola in picco- 
li Capitoli, perchè fia manco 
nojofa a chi legge, quando 
io non aveffi deliberato di 
coprirla col manto ragguar- 
devoliflimo di valida auto- 
revole Protezione . E ben mi 
vennìe in 'mente fui bel prin- 
cipio la Perfona db V; E. imP 

perdoccfaè ii Soggetto adat- 
ta t A tri 
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tri non era si acconcio, corti a 
ad un Perfonaggio, quale $ 
Ella , sì per la Nazione , e s\ 
anco per la nobiliffima {ite 
condizione, e per la intellet* 
tuale, e morale virtù inret- 
gerrimo. In oltre chi 1' ha 
pofla in carta , ficcortie fpei 

j#va di fgombrare ogni nube 
di difettuofo ftile allo fpleot 
dorè del chiariffimo Nome 
di V. E. in sì fatta gtnft èra 
dilìofo, che per diritto di vo- 
lontaria é'mftiffima foggezio- 
ne fe alcunché di buono per 
entro vi fi trovava , a V. E. 
foffe afcritto , come opera la- 
vorata al rifletto di una Cri- 

A ? ftiana 
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ftiana Morale , che coftitui- 
fee , giufta I* oracolo divino, 
]a vera ,. ed in tutte fue par- 
ti compiuta Nobiltà, qual è 
quella della Profapia di V.E. 



0egnifi pertanto Ella di vol- 
gere P occhio fuo amorevo- 
le verfo quefte poche , eroz- ; 
ze pagine , e non ifdegni, che 
io offequiofiffimamente mi I 
dica 




: Di V. E. 



Urènte 13 Aprite 1730. 
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Dell' ufo , ed abufo del No- 
me Santiffimo di DIO 
preffo i Tofcani . 



Introduzione ^ ove fi rigetta la fuperflW 
%iofa correzione di Anton Maria Ama* 
di a 3 primi Padri della Lingua no&ra 
nello fcriv ere il Home Santiffimo % 

§ i. 

siccome degno di rifo , *,c 
di beffe noi» riputiamo 
queir Imperadore, dì cui 
fi racconta , che talora fi 
applicafle in capo al dì a 
perdere una porzione d'oro 
in fare puerilmente caccia di mofche; in 
fimigliante guifa ( fiami lecito il para- 
gone ) in cofa di niun momento, male 
fpefe fembrano da uno , che ad efpor- 
re prefe il Petrarca, le forze tutte del 
fuo ingegno, sfogandoli in quelle in- 

A 4 vet- 
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vetriVe^ che poteanfì a miglior uopo 
ferbare. E' quefti Don Anton Maria 
Am^di Scrittore del Secolo decimo- 
fefto, il quale fpiegando il Sonetto iv 

del Petrarca 

Quel 5 che infinita provvidenza*) ed arte ec. 
fi lafciò malaccortamente ufeir dalla 
penna: lo flimo^ che nella Lingua no- 
fira eziandio volpare., comecché appo Dan- 
te dalla adunanza di ftraniere nazioni 
la fna origine tragga , fi pronunzia fi- 
fe con la mente , e fìmiglievolmente (t di- 
ejffe * e fi ferine ffe con la lingua ÌD lO 
con quattro Jole lettere , alla imagine 
del predichiamo fantiffimo tetragr anima- 
to* * fi non ne Iddio , nè Dio 9 eome og- 
gidì ( e malamente ì fi fa contra la do- 
vuta rwerenzia . Quindi più ridicolo- 
famente ch^ maj, fegue a fantafticarc 
così : Attenterei dire , che do<ve apprefio 
'il Tetrarca noUro y e Dante nel .primier 
cafo DIO , et IDDIO fi legge > ciò (ìa 
o degli correttori inawertimento , o che 
così il Tetrarca me defimo abbia fcritto pejr 

ape- 

i 

\ 
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agevolar fi nel fuo numero il ver Co per 
tir tu della figura finale f e levandoglie- 
ne la primiera I,ec. Ed appretto : Dun- 
que nè DIO y nè IDDIO non fcrif. 
fe ella giammai per fua natura y tutto* 
eh è V Alunno , e gli altri Ari fi archi y e 
Gnomoni di detta lingua faccino come 
per lo meglio fi avvi f ano ; et errano il 
Boccaccio a dir ogni fiata in rima t'& 
profaalormodo IDDIO, e DIO ; e IDÌO\ 
come dovrehbono, non giamai) e 7 nofiro 
Tetrarca pari paffo in ogni cafo a pronun- 
ciare IDDIO , e DIO; e fenzd apostro- 
fe ; non intendendo co fioro quanta la ver- 
tu fin , come Origene afferma , tfcgli ca- 
ratteri , negli numeri y e ne' njmiy e fpc- 
cialmente in quello dell* Onnipotente 
IDlOec* Il cui nome quanta è la fu# in- 
finita a noi impiegata graria y tanto de- - 
ve effe re da' cuori , e dalle lingue no fi re 
pronunciato rettamente , e fetrpliee.YLà 
invero io non fo decidere fe più intuì- 
fa rifleflione, e più irragionevole la» 
Dajentp fi potette fare per chicchera 

' giam« 
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giammai, di quel che faccia nel rife- 
rito luogo P Amadi, incolpando e'1 
Boccaccio , e 'I Petrarca d' errore , e 
si d'inavvertenza i Gramatici noftri • 
Videfi egli mai un ardire sì impruden- 
te , unito ad una leggerezza così ftra- 
vagante in credere , che da una lette- 
ra dipenda la riverenza , il culto , e 
r onore del Nome Santiflìmo di Dio ? 

Derivazione delle *voci DIO 9 e IDDIO 
■ in Tofcano, 

* IL 

i 

. • 

TV | On mi è certamente ignoto, che 
X\ il Caftel vetro tra le ragioni del- 
ie cofe fegnate nella Canzone del Cà- 
iro teftifìca , che i Libri ferirti a mane 
■antichi , e corretti , e gli fiammati àa pri- 
itoa men contaminatavnente , hanno quafi 
fémpre Idea con una D • (ola per Dea ; 
ma ciò è troppa fottigliezza , ficcome 
avverte Federigo Ubaldini ; ed ognu- 
no, che punto punto infarinato fia nell' * 
"-f J or- 
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ortografia noftra , fe ne ride . E quarta 
to a me, io fono di parere , che DIO 
lìa preffò di noi il vero Nome , origi- 
nato dal Deus de' latini , e dal © f b« de' 
Greci , dónde tratterò gli antichi noftri 
il loro Deo. Credo certamente , che 
Iddio fia // Dio così detto per denota- 
re la fua unità, e Angolarità nell* ef- 
fenza * Quis Deus prater Dominum ? aut 
quis Deus pr£ter Deum noflrum ? fn co- 
tal guifa per ragion d* efemplo 

Quivi trovammo Vluto il gran nimico. 
Così quel Propheta es tu ? degli Ebrei 
a S. Giovambatifta, fi tradurrebbe da 
noi : Sei tu il Profeta ? cioè quel maf- 
Jtmo Profeta promefio da Dio ec* E in fat- 
ti nel Tefto Greco fi legge 6 v^t^» II 
Dio adunque, Iddio, feguendo il Tuo- 
no della pronunzia j che affoga la L. 
Che ha da dire 1' Amadi? Il preten- 
dere, che poiché Jehomah fi fcriveva 
con quattro lettere, con altrettante nè 
più, nè meno fi debba da noi fcrive- 
re, e pronunziare j cioè Idio 9 o quefta 

. t • sì 

^ - 
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sì è una feccherìa da far fare delle ri- 
fate a chi l'ode. Primieramente io non 
fo s'è' fi fapeva quefto buon uomo, 
che gli Ebrei fcrivevano è vero il Sa- 
crofanto Nome con quattro lettere lod 9 
Me 5 Vau , He; ma che nè meno agli 
Ebrei ftelsi è noto come i loro proge- 
nitori lo pronunziafsero; nè gli anti- 
chi Padri , e Scrittori fono concordi 
xpp quefto punto ; e S. Girolamo péri- 
tifsimo della lingua Ebraica, d* accor- 
do con Diodoro , Macrobio, Clemen- 
te Alefsandrino , e Origene, pronunzia 
Iao trilittero. 11 Mercero vuole Jehe- 
n>ah. ì Latini poi dallo Jeovab trafsero il 
loto Jovis di cinque lettere. 

Temerario ardire de* Cri/liani nel fre» 
• ^uente pronunciare il SantiJJìmo Homt* 

§ IH- 

MA a dir vero meglio avrebbe im» 
piegato Y Àmadi il fuo zelo i 
(e., poiché egli voleva pur difcorre* 
h - te 9 
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re, iti vece di rrfcaldarfi tanto in que- 
fta freddura , egli avelie prefo .a nm- 
proverare agli irreverenti profanatoci 
del Nome Santiflìmo di Dio la loro in* 
foffribile temerità colle parole del Gri- 
foftomo Nefehh quid Jit Deus, àf qua- 
li debeat ore ^vocari.» E poteva dire, 
eh* e* non iftà bene ♦ che i Criiliani 
abbiano fempte in bocca quel Nome 
Sacrofanto, come eglino pur troppo lo 
hanno , pronunziandolo ad ogni tratto 
per mala confuetudme , e fenza giufta 
cagione, contra il Precetto datoci dallo 
fteffo Dio nel Decalogo, per cui vietan- 
doli f i f ufare in vano il Nome fuo Sa- 
erofònto , ci comanda conieguèntemen- 
re, che'i trattiamo con riverenza, e 
con- tifpetto ; e ouefto facendo y ben 
danno a divedere^ eh* eglino non ama- 
no Iddio, nè della iromenfa grandez- 
za (ba hanno quel concetto , che aver 
ne dea chiunque ha lume di Fede,- on- 
de giuftamenre a ciafeuno ài ed ft oro 
rimproverando il mentovato Grifofto^ 

mo 



14- 

ino la Aia irriverenza : Mullus 3 fcrive, 

cum reverenda wetnor efl Nomini s Dei; 

tu quidem fi dilexeris quempam ad 
vornen tllius excitatior efficeris • Deum 
autetn fic continuò <vocas quafi nihil . 

JLelìgiofità degli Ebrei nel proferire il 
; Nome Sttntiffìvnodi Dh* ' ' . 

i 

** * ~ ' ± v T \j "* 

CÈrto è che il Grifoftomó fcriveva, 
in tempo, nei quale io fono di 
parere, che i Criftiani adufati foflero 
a tacere più eh* e* poteflero, il Nome 
Santifsimo, in quella guisa, che con lo- 
verchia fuperftizione fi attenevano gli 
Ebrei di pronunziare il Nome quadri- 
littero Tebova circoferittivo dell* Altif- 
fimo, e Spiegante V efler Aio non par- 
tecipato da altri , eflendo anzi 1* efler 
di Dio il principio, ed il fonte dell* 
edere di tutte le creature . Or quello 
Nome da S. Girolamo appellato, inef- 
fabile, dal Damafceno ineloquibìle , e 

sì 
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sì indicibile da Teodorcto -, talmente 
facro era , e venerando prelTo gli Ebrei, 
chè mai a niun patto non davano di 
pronunziarlo , a riferva foltanto del 
Sommo Sacerdote, il quale diefolemnis 
expationis nomen illud pronunciare con» 
fueuit coram aliquibus difcipulis feletlis^ 
ft re pi tu interim excitato , ne ab al Ut ex- 
attdiretur; ed incontrandoti in leggen- 
do a trovarlo , 'il cangiavano fempre- 
mai con foftituire in quella vece altro 
£fome, che non Iddio fi grufi caffè, ma 
Signore , o altro fomigliante attributo 
ài Dio; ed a ciò fare furono per av- 
ventura tratti dall'offe rvare, che Id- 
dio ftefso quello fup Nome non ave- 
va ad alcuno de* Santi Patriarchi ma- 
nifeftato per antico tempo giammai « 
la qual .cofa riferendo Giufeppe £breot 
li fe fcrupolo di nominarlo fcrivendo 
quod quidem ( Nomen ) nemo hominum 
antea norat, & mihi referre nefas e fi. 
Io non nego però, che quella fuperfti- 
sioia Nazione, riprefa più volte pet 

boc- 
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bocca del Redentóre', non avéffe nel , 

fuo religiofiUimo rito qualche miftura ' 
eli vano , e fciocco rigóre , po chè (t 
così non forte andata la bifogna,fi fareb- 
bero fim'gliantemenfé fatti fcrupolo gli 
Ebrei di fcrivere ìl-Nòme Santiflìmo, 
in quella guifa che è* Ct guardavano, 
con tanta Mligiófltì^ dal j>rófférirk>4 
Jttdat poft'cdj>ìi<vitatem Baby l otite ani in* 
&#pefok>fc'4*hgi&ni-i faci f*f*rfiitio*e ab 
mrémine qbftintte ■tejfiWk* . Scnbebant 
illud tamen , fèd littèrPfùs Samaritani s 
characlenbut : Così Origene « li S. Gffò* 

lamo: Qj»à»wh relitto* oj>ur finte 'tbéL 
ddh r fave tìvfodis wulguribttt caratteri* 
bus ■ex*&t*m-*fflt r j »t ' SanUum Nomea 
mmiis Mthmch ' pàteHt • ^ z sv ' 

m *"» • 

- ; » '>C? : o-r ♦ * ^ - - - ^ ^ 

Silenzi* fi v ia maggter-JiH'f*^ the dia? 

^ Jt ftfa-afc-Jj'hjftlSo^, c - - . / 1 l - 

. , i.,: S ' V.,, v . 

eOn r\itt» queftopéròio ftimòy.icfré 
i eglino ligiamente quanto al non 

-ccó prò* 

Digitized by Google 



*7 

pronunziarlo operaflero , imperciocché, 
il palla r fi il Nome facrofanto di pio, 
dalle lingue noftre mendaci , e difet- 
tofe in filenzio, è il maggiore onore, 
che ad elTo dar fi p jìfa, poiché fe ab- 
biamo in Davide: Magnum Home» è'juf^ 
laus nomea UH ; leggiamo altresì nei 
Salmo 64 fecondo l'Ebraico ; Tibi fi- 
leni ium laus Deus in Sion ; E ne 11' Ec- 
clefiaftico al 23 abbiamo, che Iddio col 
iìlenzio Ci onora . 

Home di Dio ineffabile ancora ai Gentili .. •! 

§ VI. t 

■h • » » » 

" * • 1 » * 

1A ineffabilità del Divino onorabi- 
le lifsimo Nome , fu tanto o quan» 
to palefe,giufta la loro Teologia, perco- 
s\ dire, anche ai Gentili ; che perciò 
leggiamo preflb di loro di Giove parlaci: 
vhKoAen. ***ikvum Pater y aeque homi- 

HftmReJt. \. 
viti' ■ Aen. • • • hominum Sator } atque Deo* 
€?•" -j-u t rum., >j : .... c , 

B Su* 
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titg.t Aen. • • • $*peri Regnato? Olymp't . 
oiax.» catm.od.ij.. . Qat re» hominum^ac Deoru 
Qiì nfCy^f terraty variifque mundum 
t Temperat horis . 
. . , . O mapne Olyntpi Re&or , et 

Sen.in Her.fur. £ J t » 

. * . Mundt arbiter. 

Claudi»». prfW r*r/*w , f »/ faida, 

diDtdif ajlris . - 
circofcrivendo eglino in ben mille luo- 
ghi delle Opere lóro con.laudevole av- 
vedutezza il Nome di Dio v Ed oltre: 
a queiti , che iono quegli , che la me- 
moria, ora fu due piedi coli* ajuto dei 
metro mi fuggerifce, chiunque curio- 
fo folTe di vedere moltiffìme altre cir- 
cofcrittive formule da' Gentili adoprate, 
Wga Francefco Piccolomini Senefe 
De rerum De finitionibus.- ~, 



Criftiani della frinitila Chiefa religi<y> 
ftfftmi nel pronunciare il iSlontc Sucr#> 
fante. §• VII. 

credere , ficcomc ho 

di 
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di già accennato, che i Criftiani della 
primitiva religiofa Chiefa foifero anch* 
eglino adufati a tacere più che e' po- 
tevano il Nome ineffabile* L/arguifco 
primamente da' pafsi degli Scrittori de* 
fecoli primieri , i quali fembra , che 
lo circoferivano anzi che nò ; e baili 
per tutti Severino Boezio, il quale quan- 
to meno fi trovò a fiorire ne* primi pri- 
mi tempi , comecché egli vivef- 
1 fe nel quinto fecolo , alquanto de' no- 
velli fecoli più rilafsato , tantopiù fa 

pruova per avventura della mia opinio- 
ne. Nel Lib* i. 

Qui perpetuo nix ut folio 
Ràpido ccelum turbine *verfatm . . .« 
Nel Lib. 3. v •* 

O qui perpetua Mundum ratione puber* 

T errar um ccelique fator, quitetnput ah 

a<vo 

Ire jubes &c* .- , , '■• 

Nel 4. oli.: -.- 

~- Regum tytiftfittt Arlìut i ><■ - - - ; - 
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to 

t € ondi tot alt us . 
'■ Sapiens arbiter aqui « 
Ed in ben cento altri luoghi. Almeno al* 
meno io vado immaginando , che quan- 
do eglino non fi aftenelferomaifempre 
dal pronunziarlo ne' ragionamenti in- 
differenti, pure non fodero foliti di 
nominarlo indarno giammai , imper- 
ciocché tra i vizi , che riprefe ne i Fe- 
deli di Crifto S. Cipriano Martire, che 
vale a dire uno , che nel terzo fecola 
dell'umana falute vivea , quello falla 
certamente non fi trova ; Ed andando 
noi co' i tempi più indietro, fi vede»! 
che nel fecole i? altresì non vi era da 
accularli di fimil errore». mentre nonne 
parla nè poco , nè punto Atenagora 
nefl* Apologia, Che egli a Marco Au- 
relio , e Comodo Imperadori indirizzò» 
per li Criftiani del fuo tempo . Chepiù * 
Cajo Plinio ', il quale avvegnaché Gen- 
tile , fiero perfecutore era de' Criftia- 
ni, mandato da Trajano Imperadore 
Proconfolo nejla Bitiiwa;» per ivi eflfeir- 
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pare , fé poffibil foffe , la Religione no* 
ftrà Santiflìma, ragguagliando il mede- 
fimo per lo minuto nell' Epillola 97 
del Lib. x. di tutti i coftumi , e anda- 
menti de'Criftiani, gli racconta fola* 
ménte i da lui reputati vizj , che in fat- 
ti erano virtù. Per la qual cofa deefi 
credere , fe io non fono forte ingan* 
nato, che niente, sì in quella , come 
in altre fcóftumatezze non vi folfe da 
dire di loro , poiché non V avrebb* egli 

pattate giammai in filenzio . I lor delit- 
ti erano di trovarli infieme in alcuni 
dì prefiffi , a laudare Giesù Crifto, con 
fare altre opere di pietà ; e. quel che 
egli reputava peggiore , di eiTere ferma* 
mente collanti nella loro credenza • 1 

• m 

CU antichi Tofcani aderenti a quefta re* 
. ligiofità . § 

» * J 

Ì Tofcani antichi Scrittori non furo- 
no anch' efsi • alcuna volta da sì 
buona commendabile coftumanza di ve- 
* - « ^$3 tic* 

♦ 
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nerar col filenzio il nome Santissimo, 
lontani, od avvertì , concioflìacofachè, 
al dire di Benedetto Buommattei, lad- 
/ dove de* Pionomi favella, per riveren- 
za, ch'egli aveano a Dio , che fi do- 
vea da loro mentovare , con in quella 
vece un Pronome fupplivano al nome 
venerabiliflìmo del Signore . Ecco qui 
( fono le fue parole precife) taciuto per 
riverenza, e con pia deferitone accen- 
nato il Sacrosanto Nome del Redentore: 
Senza che il Venerdì avendo riguardo , 
the in ejfo Colui , che per la noftra 
rotta morì , foft enne palone , è degno di 
riverenza» Tace qui ùmilmente l'ammi- 
rando Nome di Dio, e coir ajuto pur dei 
Pronome nello ftejfo modo il deferirei 
Siccome a Lui piacque , il quale efisndo 
«gli infinito , diede per legge incommuta- 
bile a tutte le cofe mondane aver fine • 
Dante fi migli a «Tergente difle: 

La gloria di Colui, che tutto muove, 
E dove lafciamo noi del Boccaccio la 
Novella prima ? Dall' ammirabile , c 

Sa nto 
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Santo Nome di Colui , il quale di tutte 
fu fattore y le dea principio ? Anche il 
Petrarca : • i 

Qtteiych* infinita providen^ia, ed arte 
Moflrò nel fuo ammìrabil Magtfteroee, 
ove T Amadi fopraddetto — Non fe»za 
tnfafi è quefio pronome Quei poffo in que- 
llo principio a dinotare il Signore , /'/ quar- 
te ci interpreta il Tetrarca per circonlo- 
cuzione , e dagli ammirabili effetti di lui 
ci dichiara. Ma quefto benedetto efpo- 
{itore conviene che per discrezione l'in- 
tendiamo. Dà finalmente qualche altra 
riprova a confermare il mio fentimen- 
to inforno alla venerazione de* noftrt 
antichi al Nome Santiflimo, il vederlo 
apprettò di loro mentovato fpeflìflìme 
fiate col titolo di Domine unito , ed in- 
corporato col Nome di Dio, e fanone 
appofta una parola fola , DoneneddioS 
Lcggafi 1' Albertano antichiffmo Scntr 
tore , traduzione del 1200 tanti ; leg- 
gali il Novellino antico, il Boccaccio, 
e più j e più altri degli Scrittori Tofca- 

B 4 ni 
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«n! di quei primi tempi, e fi vedrà fe 
-io dico vero ; Olrredichè quefto Do- 
meneddio è rimafo pur fino a'prefen- 
tr giorni. Anziché tanto in quei fecoli 
primieri , quanto in oggi fi dice anche 

• con più riverente aggiunta di titolo, Mef- 
fir Domeneddio . Intorno al qual titolo 
di Meffere iuperfiuo è, che io mi affati- 
chi a parlare, mentre fa ognuno quan- 
to nella fua origine, e nel fuo princi- 
pio ad ufarfi , egli valefse . 

- Ufi, ed abufi del nominare Iddìo* 

S IX. 

i ■ - 

Comunque però adoperaffero alcu- 
na fiata con faggio rito i noftri 
antichi, egli non vuolfi da chiccheflìa 
negare , che e' non fi può talora far 

* eli meno di non pronunciare quefto per 
altro ineffabile facrofanto Nome ,-onde 
e' ne confegue , che 1' uomo debba 
aprir ben bene V occhio della mente 
in offervare in quale occafione ,in qual 
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-moclo , ed a qua! fine da noi fi ram- 
menta. Deus autem , così il Giifoftomo, 
jtc continuò *vocas , qua fi nihil ? Vota il* 
lum in falutem tua anima \ tunc aderita 
tunc Utifcas illum ; nunc autem cxacer» 
bas. Tralafcio«a buona equità il far 
qui', menzione , dell' ottimo ufo , che 
c' fe'; ne dee fare qualunque volta il 
Nome Santo fi rammenta , o a gloria 
dell' Altifsimo , e per magnificarlo , 
ovvero a noftro profitto in porgere a 
Lui voti , e preghiere . E comecché 
io nè pure fo parola della lodevole 
coftumanza d' invocare il Nome di Dio 
sì verbalmente nel cominciamento di 
qualunque operazione , come ancora 
in ifcritto nel principiare qualfifia Ope- 
ra, o Scrittura, o Ricordanza > lo che 
pur fanno anco i Notaj ne' pubblici 
iftrumenti ; cofa, che fi usò parimen- 
te dagli Ebrei , da i Greci , dagli Ara- 
bi , * dai Latini , ed i Gentili verfo le 
-loro falfe Deità la coflumarono ; così mi 
attengo dal fa ve Hai e d 1 alcune fupe rfti- 
v - •< " zio- 
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ziofe invocazioni , che in numero limi- 
tato, e prefitto fi fanno da alcune mal- 
accorte perfone in certe loro vantili me 
medicine, le quali con rito empia- 
mente religiafo, ed oflervante da' fe- 
colt più de) r eftrcv lag i irr e voli , 
fono tramandate loro. E certa cofa è 
che baiar non puote giammai ad Uo- 
• mo Cattolico il guardar fi da quefte co- 
tali fuperilizioni , e sì dalle beftemmie, 
quando per altro del Nome Santiflìmo 
di Dio Ci facefle empio abufo in 
teftimonando con elfo alcuna falfità, e 
sì anche in conferma del vero fenza 
urgenza , o pure il pronunzia (fimo in 
vano. Nè niuno s'afpetti , che non è 
mio intendimento, ch'io deferiva qui 
il grave fallo, e le rigorofe punizioni 
dalla Divina mano adoperate a vendi- 
care gì' infulti al Santissimo Nome da' 
rei Uomini farti , giulla le terribili mi* 
riacce : Non affuwet Nomea Dei tur in 
wanwnx nec enint infontem babebit Do- 
mìnus eum , qui ajfumffcrit Nome» Do- 

-, .j mini 

* 
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mini Dei fui fruftrà • E; non erit im- 
pani tur qui fuper re vacua Nome» ejut 
affump (erit ,nel Deuteronomio : doveri, 
dofi quello, qual dall'unghia il leone 
arguire dalle pene , che per le Leggi 
laicali aflegnate fono , infra gli altri 
luoghi , qui in Firenze , dallo Statuto, 
cioè del taglio della lingua , e del fuo- 
co. 

Eqttiwoci j e sbagli y che da alcuni in qut+ 
fta materia fi prendono. 



§. x. 



MA perciocché la infelicità delle 
umane vicende porta , che e 
molti benfovente favellino a cafo , e 
che altresì dalle femplici volgari per- 
fone , che odono, mala interpretazio- 
ne fi dia alcuna volta a ciò, che per tal- 
uno bene , e dirittamente fi dice ; mio 
penfiero è per togliere opportunamen- 
te ogni equivoco, di porre io veduta 

alcune delle lecite , e delle illecite for« 

me 
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. me, con cui quefto SS. Nome unito * 
« certe particelle, e principalmenje al- 
la PER , fi fente a otta a otta pro- 
nunziare. 

Latini infinitamente pìt parchi de' Tofca* 
, ni nella denominazione del Home San* 

~~ *° § XI. 

E Per farmi alquanto da alto , egli 
mi riefee non poco rincrefeevo- 
le , e ftrano, diciam così , che noi al- 
tri Tofcani, Nazione religiofiflìma , e 
piiffima, manco guardinghi di lunga 
mano de' Latini in quello affare , del 
Nome del vero Dio ci ferviamo non 
di rado con molto minore riferva, di 
quello, che eflì del loro falfo Giove 
non facevano. Imperciocché dove mai 
■ accadeva egli , che i Latini ad ogni piè 
fofpinto chiàmaffero , o nominaflìero 
per teftimonio Iddio , dicendo qualmen- 
te i no lìti benefpeffo fanno: Dio lo sa, 

Dio mi vede ? Eglino più moderati cera» 

' men- 

t 
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mente di noi tenevano grandemente in* 
riguardo il loro Deum ipfum laudo tejlem r 
e sì il Deum teftor . Sentivafi egli mai 
fra loro frafe iomigliante alle noftre : 
Oh Dio , oh Dio ; Dio laudalo; Grazia di 
Dio ; Pofaaza di Dio ; Servo di Dio; 
Giuro a Dio ; Al Coietto , o C off et* 
todi Dio , Bontà di Dio , Può fare 
Dio j Ch* ha fare Dio , Poter di 
Dio, Alla fe di Dio, o pure. Ih fe di 
Dio, ficcome nella 'Novella 15 , e nel- 
la 54 del Boccaccio pronunziato fi leg- 
ge? Alle quali frali, per. dir quello dì 
patteggio , ufano altri malaccortamen- 
te di apporre con puerile cangiamento 
il nome Santiflìmo in Ifpagnuolo . Ma 
per tornare donde io venni a digredì? 
re, Geminavano eglino i Latini , ficco- 
tìie i Tofcam fanno quefta Divina pa- 
rola : Piaccia a Dio , Dio lo voglia. Dio 
h faccia ì E quel che non fi fa capire, 
per riempitura infino , Eziandio , A<v« 
vegna Dio che? il quale ultimo, quan*» 

tunque la moderna commendabile oij 

1 a to 
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tografia, avendo riguardo che in Lati- 
no in una (ola parola fi proifenfce, 
lo abbia ferrato tutto in una voce al- 
tresì pretto di noi , pure fiaccato , ed 
ifolato , dirò così, da ambe le parti , fi 
vede nel Varchi, ed altri buoni Scrit- 
tori* - 

* •. • . 

» « 

w. - «• ... • 1 

Giuramenti , e formule affermative de' 
Latini . 

■ i S. XII. - 

Dicevano , io noi niego , alcuna 
fiata eziandio i Latini Popoli, feb- 
ben di rado : 57* Deus me èdjwvet , per 
quel che i Tofcani antichi in atteftato 
di verità dir foleano Se Dio mi fatavi • 
Anziché le femmine, teftimonio Fefto, 
aveano fulla lingua in quella vece il 
MecaJìor y q\ia(i me Cafior jwetAo non fa- 
vello già dell* A Dio, dell' Anàarfi cón 
Dio , del Rimatierfi con Dìo , del Dì* fi 
jnHi, e Dio t'ajufi , pattate taluna di 
loro per lo frequente ufo a divenir no- 
mi 
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m« proprj, e di fimiglianti frafì , e di* 
zioni , che ficcome formule di ottima 
preghiera, religiofe fono anzi che nò. 
Ma quello , che maggiore irreverenza, 
e più empietà in fe contiene, fi è a mio 
gtudicio , che dove quelli pronuuzia* 
vano : Hercule , Herelè , ed.. Hercules > 
ovvero Meberculè,e Mehercules ; quafi 
per ■ Hercnlem, che vagliono C ertamene 
**yi Jioftn pronunziano Per Dio - Co* 
tale, interiezione affirmanva Hercalè iste» 
era. nel Lazio» chi noi sa> più in ufo 
fra'mafchi, che intra le femmine,con-> 
cioflìachè elle affermaffero foventemen- 
te con dire Mecaffor, per Caftore , q 
fivvero per Giunone . Laonde Giu- 
venale nella Satira feconda dà una buo- 
na canata , come ad effeminato, a co- 
lui, che per Giunone giurava . Vero 
però è , che al teflfo donnefeo altresì 
lecito era alcuna volta il giurare per 
Ercole, E di auliche nel Trucu'ento 
di Plauto noi udiamo una fante elcla- 

mare : Ha 9 ha? beni e quieyi , q uìa *»• 

troivit 
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troia) it odium tàndem fola fum . Lo 
JEdepol poi , cioè a dire per Polluce™ y 
fe noi voleflimo anzi interpretare co* 
Grammatici di maggior credito per 
JEdem Pollucis y ed anco il Folcii Perpol 9 
chevagliono il medefimo appunto,giu- 
ramenti erano alle Donne non men che 
agli Uomini, familiari, al riferire d* 
Aulo Gellio, Giuramento fantifsimo 
era tenuto pretto i Latini Popoli : /«• 
n)em lapidem jurare . Per altro è te.fti* 
monio Dione, avere i Romani prefo 
giuramento per lo Genio deli 1 Impera- 
tore i la qual cofa vietata efprefsameii'* 
te venne a 1 Criiìiani della primitiva 
Chiefa, permettendo^ foltanto il far 
giuro per la loro falute; lo che da'Rè 
di Francia proibito fu aflolutamente 
per alcune ordinazioni particolari a* 
Criitiani medefimi ; ond'è, che frale 
antiche Leggi di Clodoveo, diChilde- 
berto, e di Clotario al Gap. vi. fi in** 
terdice , ut vullus pr&fuwat per n)itam 
Regis , à ' flmurn ejus jurare « Sifili* 
4;* no 
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no Umilmente favellando dell' auraao 
quiftata da.Sejano a fe medefimo, at- 
tera, che i Romani fleflì faciebant fa- 
tra flatuis ejus , non aliter quàm ftatuii 
liberti , & per fortunam ejus jurabant ; 
leggendoti in conferma di quello nel 
$ ultimo della L. fi duo, ff. de jureju- 
r andò — Si quis jurauerit in re pecunia*- 
ria per Genium Principi? , dare [e non 
«foriere. Di rado , io mi penfo , che 
ì Latini o per giurare, o per afferma- 
re checcheflìa diceflero Ter Dentri. Gli 

antichi Popoli Meflagefi , al dire di 
Aleflandro ab Alexandro giurar {olea- 
rio fer Tanaim> e per Mtotidem pai fi- 
de m • E agli Sciti , giufta Erodoto , fo- 
lenne giuramento era per folium Regis 9 
Ovvero per *ventum , <b* acinacem . 

Formule d* affermare ufitate da" Greci. 

, • . < , $ XIII. .. - . 

MA che diremo noi dèi Greci ? 
Quelli fecondo che apparifce , 
r*** C ulati 

■ 
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tifati erano per lo più d' affermare 

vìi t" ì?xkUx, e vìi t m Kx<rTjpx . ^nzi fe noi 

crediamo al poc' anzi citato Aleflan- 
dro,preflb di loro per terram f per fon-> 
tesy iff amnes fluentes fanHifftmum jus jft- 
randum fuit . Sopra diche, fiami per- 
metta la digrefsione, cade il divieto 
dell* Evangelo di giurare neque per eoe* 
lum, quia thronum Bei eft; neque 'per ter* 
rum , quia fcahellum eft pedum ejn* } Si$ 
autem fermo mefter >e/t> eft , non , non. 
Così in S. Matteo al v. Ed in S. Lue* 
parimente al v. Mite jurare neque per 
eoe lum , neque per terrant , neque aliud 
quodeumque juramentuw. 1 Greci a prò- 
polito, per lo timóre di Spergiurare 
lafciavano a bella pofta i nomi degli 
Dei, contentandoli delle fempKci&Mne 
formule **> Toy , ovvero * * **» , 
e. talvolta giuravano per <f ™S nvqwelia 
guifa che noi leggiamo' in Pindaro : 
v*ì v-x y« P O'pkov . Socrate tra' Greci , in 
Sentenza del noftro lepidUsirop Sig* Gip: 

, Batifta Fagiupli $ jyAi~ : ^ - 

So* 
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Socrate, ch'era un u omo accreditato. 
Tenne l* Oca per Nume tutelare ,\ , 
. Onde per V Oca avea fempre giurato , 
Quefia fempre era f olito invocare, 

E in fpecie ne* cafi urgenti, e rari 
- Quando hi fogno antea di beftevnmiare . 
Ma al riferire di Scrittori più ferj , in- 
fra i quàli Aleffandro ab Alexandro , 
coftume avea di giurare per canem , & 
pia t unum , ne per Deor juraret . 

Di fot dine di noi Tofcani nelle formule 
di affirmaz>ione . 

S. XIV. 

t * 

DI tante belle coftu manze da altre 
Nazioni patiate a. noi, e da altre 
lingue , fpezialmente dalla Latina , e 
dalla Greca , foffe piacer di Dio , che 
jfe effe due Favelle , ancorché poffe- 
dute dalla Gentilità , aveflìmo in quella 
parte del giurare, ed affermare v ap- 
prefo alquanto della religjofità loro . 
Non leggeremmo ora tioi con tanto 

Ci noftro 
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noftro aborrimento preflb il Boccaccio 
-nell* introduaione : Pampinea, per Dio , 
guarda ciò che tu dici j E nel Petrarca 
per altro manco libero nelle cofe alla 
Religione fpettanti, Son. tog. 
• Ma s' egli è Amor , per Dio> che co fa y e 
quale , 

lo che fecondo il parere de* dottiflìmi 
Accademici della Crufca , altro non è 
che formula , o qualmente egli dico- 
no, avverbio di giuramento ; nella gui- 
fa appunto , che lo è in quel luogo 
dell' Adotto nella Commedia intitola- 
ta Lena , nella prima Scena dell' Atto 
primo , cioè : *vo' fare un fegno al" 
in Lena . C. Sì faglielo , ma full a fac- 
cia , che per Dio lo merita . Non legge- 
remmo in fimil guifa in Romolo 
Berti ni al Son. 22: 

- Ma da qui avanti per- quel Dio che 
adoro y 

Di non chieder mai più giuro , e pro- 
metto* 

E sì al Son. 18, al 50, al 5 3, ed in più 

£ ■» altri. 
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altri. Se aveflìmo da' Gentili apprefo 
del lor contegno , non fi fentirebbono 
tali ufcite in alcuni altri Poeti nofìri ; 
e quel che è a difmifura peggiore, non 
fi udirebbe tuttodì quefta affirmativa 
a talento d* ognuno , ficcome con 
noftro roiTore ci tocca a fentirla ; e non 
faremmo rampognati , e riconvenuti 
da Menandro Comico Greco , che va- 
le a dire da perfona di profefsione 
buffonesca anzi che nò ; la quale a no- 
jftra confusone va dicendo : 

©fbv f 5t*g.)Xwv pi Jrfxf t Xf K*fih<*.i . . • » 

Ma dacché noi fatto abbiamo men- 
zione di Menandro riprendente noi 
Criftiani fui fatto del nominare indar- 
no il NomeSantiflìmo, che direbb* egli 
mai, fe e' fendile dalla lingua facrile- 
ga d' alcuni malvagi fcappare talora 
qualche beftemmia ? Che poi in vede- 
re prorompere alcun noftro Scrittore 
in limili enormità? Mi fcandalizza trop- 
po, confeffo il vero ,beftemmiando nel 
Capitolo al Duca dì Mantova Pietro 

C 3 Are- * 
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Aretino, colui 

Che d 'ognun dijfe mal fuorché dt 'Cri flo, 
ilccome un Epitaffio fatto a lui fteiTo 
dice; e moftra , che fofle più enpia 
la lingua fua di quel che uom crede- 
rebbe ; laonde meglio indubit ita- 
mente era , che fovra di efla lingua 
quel Nome poco fofle ftato , come po- 
co confefla egli averlo avuto nel cuo* 
re , nel Capitolo al Duca di Fiorenza , 
dicendo: 

Voleffe Giesù Crifio , Fadron mio , 

Che nel modo , che fiete nel mio cuore, 

'■ Ci fujfe il Nome di Domeneddio . 
Che fe poi noi facefsimo nuovamente 
confronto fra gli addotti eccefsi , ed il 
pregevole Criftiano coftume(mi fi per- 
metta il dir così) nella materia del giu- 
rare^ alcuni de'più barbari peraltro e 
fcoitumati abitatori deH'Indie,io non io 

qual roflore fi ecciterebbe fui volto de' 
Criftiani Cattolici in afcoltare quel tan- 
to , che il P. Martino Perez della Com- 
pagnia di Giesù racconta in una fuà Let- 
f tera 
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tera fcritta Tanno 1591, colT occafic* 
ne di una Miflìone, a' Padri iuoi nel 
Meflìco. Dice egli adunque così : // 
tempo y che avanza loro dalle fatiche 
/pendono in giocare con certi come dadi 
di dwcrjt fegni . / più talenti giocatori 
giocano con grandi JJìma pazienza feuza 
giurare , ne dire di tra parola di Rizza > 
/ebbene per de fero fino al li De/liti (che 

iioi diremmo fino alla camicia . ) ■•' 

Intercezione PER DIO 9 e fuo vero Jt* 
~ gnificato . 

--• §. xv. - 




Uello pero, di cui fino a quìra- 

gionato abbiamo, detto è per co- 
loro , che con mal configlio pronun- 
ziano impropriamente, o più tofto em- 
piamente un tanto Nome; l'altro poi, 
di Che ora ci piace di favellare , non 
tanto ad eflì loro appartiene, quanto a 
quegli , die per poco prendono in reo 
fenfo il PER DIO interjezione ; In 

C 4 quale 
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quale per altro [nona non troppo bene 
( dice il dottiflìmo Annotatore alle Ri- 
me de* due Buonaccorfi da Montema- 
gno ) ali* orecchie d* uomini religiofi ; 
ma che non è tanto perverfamente prof- 
ferita, quanto nel pafsato cafo noi di- 
cevamo . Chi è veramente , che negar 
voglia, che la frafe deprecativa Per j 
umor di Dio non fia un abufo, comec- 
ché talora da alcuii malaccorti per ! 
ogni piccolochè fi mandi fuori; e quel 
eh' è peggio , in pregando di cofa , 
che Iddio medefimo vieta , ed abbor- 
rifce • Laonde ben fi foftiene quello di 
Monf. della Cafa nel Galateo , il far 
parola di Dio gabbando, efler difetto 
difcellerato , ed empio uomo . Siano 
pur benedetti altresì in quefta parte i 
Latini , i quali col Quiefo, coli' Obfecro, 
coir Àmabo , allontanano da fe ogni 
m-imma ombra d* irriverenza .Comun- 
que però la noftra famigliare frafe 5 
della quale ora noi ragioniamo , fi ado- 
pri , ella non fi dovrà nonpertanto re- 
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putire sì empia, e malvagiamente rea, 
che non polla ognuno, a cui ne vie* 
ne acconcio, nelle onefte preghiere 
fervicene lecitamente a fuo prò, qual^ 
niente fino dalle più icrupolofe perfo- 
ne la udiamo tuttora adopra re . A que- 
lla frafe deprecativa pertanto corri* 
fponde a capello il PER DIQ , che* 
nelle fcritture s* incontra più fovenrc 
dell'altro, che fi nomò da noi formu- 
la, affermativa , o di giuramento. Dì» 

modochè Ptr amor di Dio noi dobbia- 
mo interpetrare quello di Buonaccow 
fo.da Montemagno: . v 

M**%? per Dio* caro Signor 9 pietà de , 
s Mer*è tofio per Dio , eh' io fou 

quifo, . : ?3 
M più non pofio fojfencr tal guerra^ 
ufato con gli ftefsi termini da Fra Guit- 
ton e d* Arezzo Lett. 20, Mercè >wenc » 
fiti&o, merci t ; ed ancora da Dino ComY 
pagni , che nel fecondo libro della hi*, 
Cronica, riportando una coocion e • in 
quei tempi allora in Firenze tenuta yilit 
ti : C $ ce 
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ce : Signore , wert>è per Dio noi fiamo "t 
Guelfi di Firenze ) fedeli della C afa di 
Francia ; pér Dio prendi guardia di te, 
t della tua gente . Ed anconelJJbr. i 
aveva in altra fimiie conclone riferite 
corali parole -: Ter Dio non tàfcino falì- 
te i Ghibellini in Signoria* Altrettale è 
il luogo di Giufto de* Conti Senatore 
Romano, nella fua Bella mano: 
■ E tofio oimi> per Dio , foccorri ornai : - 
- Che (e la guerra picciol tempo dura, ? 
" Non poffo in tanto affanno più f offrire? 
E' quell'altro ivi pure ; '■ } 

Mtrate" pur per D'io T afpetto fagro» 1 ^ 
Nel medefimo lignificato, per pafsare ai 
Poeti moderni fi è qaei dell' Ariofto 
nel Furiofo Canto 28, i. 

Donne, e voi che le Donne avete in 
pregio , ■ ' 

9 Ter Dio non date a queft'i&oria orecchia. 
Tale altresì quello del Berni nel Oapi- 
toloagli Abati : '■■>*■ *»•.•«**; 

' Deh per Dio fiavi tolta dalla n)itfa> 
* : Nè dalla vifta foUy ma del penjierb . •- . • 

X ' Una 
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Urta f anta/tacci a cori trìfta, T 
11 Menzini altresì, che in più luoghf 
delle fue Satire in ardito y e difcon- 
veniente lignificato fi fervi del PER 
DIO , pur qui come interiezione lo va" 
adoprando. Nella Satira V adunque 
Dimmi per Dio fe Ilarion non pare • 
•• Qualcuna a" efie barbe profumate , 7 
• Ch* hanprefo i Fiorentini a riformate* 
In quefto fenfo , e non altramente fi è 
quel pafso di Benedetto Varchi nelle 
Lezioni a' 8^' Ditemi, *)i prègo , dite* 
mi fer Dio, -uMtéri giudi^iofifpmi^ *b$ 
i quegli di noi) il quale non elegge jfe aiè^ 
xti t una \ prt^iofilfma pietra' +. quantunque 
piccola 5 che un ntilifftmo fa fio",., quantun- 
que grande ? Tanto fuona quello di An- 
fìibal Caro al Varchi medefimo nella 
Lettera 44- del fecondo volume dicen- 
te : Eh , per Dio Santo , Mefier Benedet- 
to^ eh* io fento gran dispiacere di quelli, 
cbé coH lui meftolano la Patria * Di que* 
fti efempli il mal confitte ■ neH'efc 
fe*; detto ;fenza veruna necefeit* , met* 

- : j tendo 
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tenao Iddio di mezzo per ottener co- 
fa, che nulla importa . Non co- 
sì eertamente , laddove quel grand'Uo- 
910 di Monfignor della Cafa un argo- 
mento gravissimo trattando , e ad un 
fortaTimo, e gloriofilfimo Impcradore 
fue fuppliche a nome dell* Italia tutta 
porgendo, pi ad .(«(clama.) *oi prega- 
ne fimilmentc le mi feri contrade d' ha* 
lia t ?t. ed a w» giunte dalla mia lingua 
9f sbieggon mercè , che voi pnoeuriate per 
DÌO ) che la crudele preterita fiamma ec* 
non jìa ratte {4* Che (e «osi tempre «fa- 
ta fotte quella interiezione , non che 
biafimo, lode meriterebbe di Religio- 
ne chiunqpe 1* adoperatile , concioìsie- 
cofaohè-fia quefto chiariamo argomen- 
to, «(Ter noi perfuafi non poterfi , e non 
ck>verfi mgue cofa giufta , che pei 
l?AWi«rdi feio Gchicgga, ^ t V^ 33 
Oppinogli addotti, ,«4 in altri fomt- 
gtofttt paifi non fofie il PER DIO nel 
Sanificato , 'che abbiamo divifato , fa* 
*t* *L\ $®$9>ft jcondanaMre con. gli 
>jci': jj Scrit- 
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Scrittori riferiti ,V d'empietà e S. Giu- 
liano nell* appretto guifa nella fua vol- 
garizzata Vita , parlante : Dijfe Giulia- 
no: dimmele tojlo ; per\Dionon me] lei** 
daziare; Ed il devoto Guittone d' Arez- 
zo , che in più luoghi delle fue Lette- . 
re di quefta interjezione fi valfe. Nel- 
la Lettera prima : O buon amico , per Dio 
non fiate tale . Nella decima : Ter Dio 
guardate , che in unw.afo fievolijftmo dve* 
te ejfo. Neil* undecima : Piacciavi , che 
mi dif dica per. Dio. B nella venteftm» 
finalmente l' efemplo riportato {poc'an- 
zi : Merce per Dionee. r .*..:~u\i.< ■ I 

\ 4 , , * - • " ' . 1 

, Prova di quanto e detto foprt* z , i 

•- • - § xvr. ' 

ANzi egli è talmente certo , e ficuj. 
ro, che quell?,che abbiamo det- 
ta , e non altra jfia laj fignifìcazione di 
cotale al primo afpetto irriverente dif 
zione , che il dottiflìmo , e nelle cofe 
della Lingua noltra , quanto altri mai 

ver- 
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verfatiflìmo Abate Anton Maria Salvi- 
ri di meda ricordanza per la troppo 
a noi dannofa fua morte, vuole nelle 
Note alla pag. 118 della Bella Mano di 
Ghifto de' Conti , che la particella de' 
Tofcani Divenga immediatamente da 
ìtr Deo, in quefta acconciflìma guifa fa- 
vellando : Per Dio ; ( s' intende •, mi fregò : 
t da per Dtum 9 che gli antichi dice avo 
"per Deo , fi fece la particella Deb , nella 
quale fi aggiugnt novellamente in fine 
V afpira^ione per moftrarla interazione . 
Tanto egli replica in altra fomiglievo- 
le annotazione fovra'l medefimo Libro. 
Quefto aJtresì egli afferma in una No- 
ta alla pag. t% 1, col. i della Fiera di 
Michelagnolo Buonarroti, edita in Fi- 
renze 1726 così : Deh, è come fe fi di- 
tefie per Deo . /Ed in fatti per quel che 
Itifguarda il fegno dell' interjezione, che 
Vàie à dire 1* afpi razione \ fi vede chia- 
ro, che gli antichi ortografizzanti vi 
s'imbrogliavano un poco , fcrivendo 
•talora, Sccome io hò più fiate ofler va- 
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to, Dhe per Deh . E certa cofa è , che 
nelle Lettere di drittone d'Arezzo fi 
legge: £ voi per Deo amici non d' cjji 
fiate * In tal guifa nella Lettera 20. 
Ed in Dante daMajano frale Rime an- 
tiche; 

Ver Deo dolze mio Sir non dimoJlrate % 

Che in voflra forza uggiate 

Lo mio difire , 6 7 core . 

Lo fcandalo , che le idiote perfone 
prendono nel fentir pronunziare nell' 
accennata maniera il Nome Sacrofan- 
to, mi riduce a memoria la dabbenag- 
gine di una femminella. Coftei ftandofi 
un dì alla fineftra di fua abitazio- 
ne, nel tempo che ad un fuo vicino 
picchiata era la porta impertinentemen- 
te dal fervo di una delle noftre laicali 
Confraternite, udì il vicino in -tal gui- 
fa congedar colui: abbiate pazienza , 
Servo di Dio , e tornate altra volta , che 
ora io non pojfo. Così fogliamo noi dire 
altrui per vezzd): Fratel di Dio y Uontù 
di Dio } Figlmol di Dio f Crijiian di Dio* 

Or 
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Or la buona Donna fcandalizzata al- 
tamente , prefe full" iftefla fineftra a vo- 
ciferare, che quegli avea perverfarnen- 
te beftemmiato . Altrettanto fi raccon- 
ta effe re avvenuto di un fa ero Orato- 
re , al quale, per provare in una fua 
JPredica , che varj fono gli appetiti uma- 
ni , e perciò male accordabili tra loro, 
le appreffo parole vennero dal perga- 
mo pronunziate : Brama il Mercatante 
la pioggia , avvegnaché l' ingrofiamento 
del fiume conferisca molto all' agevol tr ap- 
porto delle fue merci ; e nel tempo Jlefto 
1' abitator della villa fa voti al Cielo , 
che f organo venti boreali per effettuare i 
fuoi camperecci difegni. Che ha a fare 
Dio in quejlo cafo ? Di che non poche 
perfone dell' udienza, comecché di vii 
condizione foffero, ed ignoranti , ne 
.prefero non mediocre ammirazione . 
-Alle quali , e ad ognuno di fi mi) fatta 
conviene rammentare col divino Poeta : 
'^Dant.p.j. Nonfian le genti ancor troppo Jtcnrc 
A giudicar . 

Al- 



Digitized by Google 



- 

49 

Altro lignificato della dizione VER DIO, 

§ XVII. 

• • - 

REfta finalmente a ragionare dell' 
ultimo fenfo , che fi dee dare al 
PER DIO; ed avvegnaché quefto non 
lìa fe non buono , e religiofo , di elfo 
poco , o punto favellerò . Quefto fo- 
miglia tanto il precedente , che nulla 
più , e ben fi può direfuo fratello car- 
nale ; fe non che quello è un per amor 
ai Dio deprecativo , laddove quefto è 
un per amor di D/d,dirò così , moti- 
vo . Vale efso adunque Ver l* amor di 
Dio , Ver limofina. Ed al medefimo ri- 
ferir fi deono fra i molti più , che ad- 
durre fi' potrebbono gli appreffo efem- 
pli. Il Boccaccio nella Novella i, 22* 
Ma Doi dovete falere , che mio Vadre 
mi lafciò ricco Uomo , del cui avere, com* 
egli fa morto , diedi la maggior parte per 

Dio. Giovanni Villani nel JLib. i2,cap. 

25. 
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35. Avea dato per Dio a* poveri tatta fua 
fajlanza , e patrimonio» Lo-tfeiTo poco 
appretto: E'I foperehio difuo guadagno, 
finito poveramente fuo mangiare a giorna- 
ta , dama per Dio a' poveri» Nè fi cre- 
dette alcuno, che il lignificato, di cui 
io di preseme fo parola , non fofle 
anche giunto a* tempi più moderni , 
imperciocché per dare un efempio de* 
fecoli a noi più accorti, nella Raccolta 
della Vita , e delle Facezie di Arlotto 
Mainardi Piovano di S. Creici a Ma- 
ciuoli, ftampata preflb all' anno 1500, 
e dedicata da Bernardo Pacini al Ma- 
gnifico Giovane Pietro Salviati nobilif- 
(ìmo Fiorentino , in uno de' ti- 
toli il legge : Un* altra rifpofla del fio- 
rano Arlotto fatta ad un gaietto , che 
chiedeva per Dio . E quello , che pur 
era,Qfservato già da me cento volte, mi 
torna a memoria , in un' I iscrizione in 
pietra , che »el nottro Mercato nuovo 
nella muraglia del luogo detto il Saggi* , 
fi vede incifa i' anno 1 $86 , per inci tare 

l'ai- 
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l'altrui pietà alla limofina abbiamo: 
Quel cb't9 bo, fu già d' altrui , 
È farà non fo di cui. 
Tanto fofso dir , eh 3 è mio 
Quanto mangio , e do per Dio . 
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